
Legge 28 dicembre 2005 n. 262  

(G.U. 28.12.2005 n. 301 – S.O. n.208)  
Legge per la tutela del risparmio e la disciplina dei mercati finanziari (in vigore dal 12.1.2006)1  

TITOLO I  
Modifiche alla disciplina delle società per a-zioni  

Capo I  
Organi di amministrazione e controllo  

Artt. 1. – 2.  
(omissis)  
Art. 3.  

Azione di responsabilità  
1. Al Codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) all’articolo 2393:  
1) dopo il secondo comma è inserito il seguen-te. “L’azione di responsabilità può anche esse-re 
promossa a seguito di deliberazione del col-legio sindacale, assunta con la maggioranza dei due 
terzi dei suoi componenti”;  
2) il quarto comma è sostituito dal seguente:  
“La deliberazione dell’azione di responsabilità importa la revoca dall’ufficio degli ammini-stratori 
contro cui è proposta, purché sia presa con il voto favorevole di almeno un quinto del capitale 
sociale. In questo caso, l’assemblea provvede alla sostituzione degli amministrato-ri”; (omissis)  
2. (omissis)  

Capo II  
Altre disposizioni a tutela delle minoranze  

Artt. 4.-5.  
(omissis)  
Capo III  

Disciplina delle società estere  
Artt. 6. – 7.  

(omissis)  
TITOLO II  

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CONFLITTI D’INTERESSI E DISCIPLINA 
DELL’ATTIVITA’ FINANZIARIA  

Capo I  
Disposizioni in materia di conflitti di inte-ressi  

Art. 8.  
(omissis)  
Art. 9.  

Conflitti d’interessi nella gestione dei patrimo-ni di organismi d’investimento collettivo del 
risparmio e di prodotti assicurativi e previden-ziali nonché nella gestione di portafogli su ba-se 

individuale  
1. Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legisla-tivi diretti a 
disciplinare i conflitti d’interessi nella gestione dei patrimoni degli organismi d’investimento 
collettivo del risparmio (OICR), dei prodotti assicurativi e di previden-za complementare e nelle 
gestioni su base in-dividuale di portafogli d’investimento per con-to terzi, nel rispetto dei seguenti 
principi e cri-teri direttivi:  
a) salvaguardia dell’interesse dei risparmiatori e dell’integrità del mercato finanziario median-te la 
disciplina dei comportamenti nelle gestio-ni del risparmio;  
b) limitazione dell’investimento dei patrimoni di OICR, di prodotti assicurativi e di previden-za 
complementare nonché dei portafogli gestiti su base individuale per conto terzi in prodotti 



finanziari emessi o collocati da società appar-tenenti allo stesso gruppo cui appartengono i soggetti 
che gestiscono i suddetti patrimoni o portafogli ovvero, nel caso di prodotti di previ-denza 
complementare, emessi anche da alcuno dei soggetti sottoscrittori delle fonti istitutive;  
c) limitazione dell’investimento dei patrimoni di OICR, di prodotti assicurativi e di previden-za 
complementare, nonché dei portafogli gestiti su base individuale per conto terzi, di cui alla lettera 
b), in prodotti finanziari emessi o collo-cati da società appartenenti a gruppi legati da significativi 
rapporti di finanziamento con il soggetto che gestisce tali patrimoni o portafo-gli o con il gruppo al 
quale esso appartiene;  
d) previsione del limite per l’impiego di inter-mediari appartenenti al medesimo gruppo da parte 
dei gestori dei patrimoni di OICR, di prodotti assicurativi e di previdenza comple-mentare, nonché 
dei portafogli gestiti su base individuale per conto terzi, di cui alla lettera b), per la negoziazione di 
strumenti finanziari nello svolgimento dei servizi di gestione di cui al presente articolo, in misura 
non superiore al 60 per cento del controvalore complessivo de-gli acquisti e delle vendite degli 
stessi;  
e) salvo quanto disposto dalla lettera d), previ-sione dell’obbligo, a carico dei gestori dei pa-trimoni 
di OICR, di prodotti assicurativi e di previdenza complementare, nonché dei porta-fogli gestiti su 
base individuale per conto terzi, di cui alla lettera b), di motivare, sulla base delle condizioni 
economiche praticate nonché dell’efficienza e della qualità dei servizi offerti, l’impiego di 
intermediari appartenenti al mede-simo gruppo per la negoziazione di strumenti finanziari nello 
svolgimento dei servizi di ge-stione di cui al presente articolo, qualora superi il 30 per cento del 
controvalore complessivo degli acquisti e delle vendite degli stessi;  
f) previsione dell’obbligo, a carico dei gestori dei patrimoni di OICR, di prodotti assicurativi e di 
previdenza complementare, nonché dei portafogli gestiti su base individuale per conto terzi, di cui 
alla lettera b), di comunicare agli investitori la misura massima dell’impiego di intermediari 
appartenenti al medesimo gruppo, da essi stabilita entro il limite di cui alla lettera d), all’atto della 
sottoscrizione di quote di OICR, di prodotti assicurativi e di previdenza complementare ovvero 
all’atto del conferimen-to dell’incarico di gestione su base individuale di portafogli d’investimento 
per conto terzi, nonché ad ogni successiva variazione e co-munque annualmente;  
g) attribuzione del potere di dettare disposizio-ni di attuazione alla Commissione nazionale per le 
società e la borsa (CONSOB), d’intesa con la Banca d’Italia per quanto riguarda gli OICR;  
h) previsione di sanzioni amministrative pecu-niarie e accessorie, in caso di violazione delle norme 
introdotte ai sensi del presente articolo, sulla base dei principi e criteri di cui alla pre-sente legge, 
nel rispetto dei principi di adegua-tezza e proporzione e riservando le sanzioni accessorie ai casi di 
maggiore gravità o di rei-terazione dei comportamenti vietati; i) attribuzione del potere di irrogare 
le sanzioni previste dalla lettera h) alla CONSOB, d’intesa con la Banca d’Italia; l) riferimento, per 
la determinazione della no-zione di gruppo, alla definizione di controllo contenuta nell’articolo 93 
del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.  

Art. 10. (omissis) 
Capo II Disposizioni in materia di circolazione de-gli strumenti finanziari 

Artt. 11. – 12. (omissis) 
Capo III Altre disposizioni in materia di servizi ban-cari, tutela degli investitori, disciplina 

dei promotori finanziari e dei mercati regola-mentati e informazione societaria 
Artt. 13. – 17. (omissis) 

TITOLO III DISPOSIZIONI IN MATERIA DI REVISIONE DEI CONTI 
Art. 18. (omissis) 

TITOLO IV DISPOSIZIONI CONCERNENTI LE AUTORITA’ DI VIGILANZA 
Capo I Principi di organizzazione e rapporti tra le Autorità 

Art. 19  
(omissis)  
Art. 20.  

Coordinamento dell’attività delle Autorità  



1. La Banca d’Italia, la CONSOB, l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e di in-
teresse collettivo (ISVAP), la Commissione di vigilanza sui fondi pensione (COVIP) e l’Autorità 
garante della concorrenza e del mer-cato, nel rispetto della reciproca indipendenza, individuano 
forme di coordinamento per l’esercizio delle competenze ad essi attribuite anche attraverso 
protocolli d’intesa o l’istituzione, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, di 
comitati di coordinamento.  
2. Le forme di coordinamento di cui al comma 1 prevedono la riunione delle Autorità indicate nel 
medesimo comma almeno una volta l’anno.  

Art. 21.  
Collaborazione fra le Autorità  

1. La Banca d’Italia, la CONSOB, l’ISVAP, la COVIP e l’Autorità garante della concorrenza e del 
mercato collaborano tra loro, anche me-diante scambio di informazioni, per agevolare l’esercizio 
delle rispettive funzioni. Le Autorità non possono reciprocamente opporsi il segreto d’ufficio. Tutti 
i dati, le informazioni e i docu-menti comunque comunicati da una ad altra Autorità, anche 
attraverso l’inserimento in ar-chivi gestiti congiuntamente, restano sottoposti al segreto d’ufficio 
secondo le disposizioni previste dalla legge per l’Autorità che li ha prodotti o acquisiti per prima.  

Art. 22.  
Collaborazione da parte del Corpo della guar-dia di finanza  

1. Nell’esercizio dei poteri di vigilanza infor-mativa e ispettiva, le Autorità di cui all’articolo 20 
possono avvalersi, in relazione alle specifi-che finalità degli accertamenti, del Corpo della guardia 
di finanza, che agisce con i poteri ad esso attribuiti per l’accertamento dell’imposta sul valore 
aggiunto e delle imposte sui redditi, utilizzando strutture e personale esistenti in modo da non 
determinare oneri aggiuntivi.  
2. Tutte le notizie, le informazioni e i dati ac-quisiti dal Corpo della guardia di finanza 
nell’assolvimento dei compiti previsti dal comma 1 sono coperti dal segreto d’ufficio e vengono 
senza indugio comunicati esclusiva-mente alle Autorità competenti.  

Capo II  
Disposizioni generali sui procedimenti di competenza delle Autorità  

Art. 23.  
Procedimenti per l’adozione di atti regolamen-tari e generali  

1. I provvedimenti della Banca d’Italia, della CONSOB, dell’ISVAP e della COVIP aventi natura 
regolamentare o di contenuto generale, esclusi quelli attinenti all’orga-nizzazione in-terna, devono 
essere motivati con riferimento alle scelte di regolazione e di vigilanza del set-tore ovvero della 
materia su cui vertono.  
2. Gli atti di cui al comma 1 sono accompagna-ti da una relazione che ne illustra le conse-guenze 
sulla regolamentazione, sull’at-tività delle imprese e degli operatori e sugli interessi degli 
investitori e dei risparmiatori. Nella defi-nizione del contenuto degli atti di regolazione generale, le 
Autorità di cui al comma 1 tengo-no conto in ogni caso del principio di propor-zionalità, inteso 
come criterio di esercizio del potere adeguato al raggiungimento del fine, con il minore sacrificio 
degli interessi dei de-stinatari. A questo fine, esse consultano gli or-ganismi rappresentativi dei 
soggetti vigilati, dei prestatori di servizi finanziari e dei consu-matori.  
3. Le Autorità di cui al comma 1 sottopongono a revisione periodica, almeno ogni tre anni, il 
contenuto degli atti di regolazione da esse a-dottati, per adeguarli all’evoluzione delle con-dizioni 
del mercato e degli interessi degli inve-stitori e dei risparmiatori.  
4. Le Autorità di cui al comma 1 disciplinano con propri regolamenti l’applicazione dei prin-cipi di 
cui al presente articolo, indicando altresì i casi di necessità e di urgenza o le ragioni di riservatezza 
per cui è ammesso derogarvi.  

 
Art. 24.  

Procedimenti per l’adozione di provvedimenti individuali  



1. Ai procedimenti della Banca d’Italia, della CONSOB, dell’ISVAP e della COVIP volti 
all’emanazione di provvedimenti individuali si applicano, in quanto compatibili, i principi 
sull’individuazione e sulle funzioni del respon-sabile del procedimento, sulla partecipazione al 
procedimento e sull’accesso agli atti ammini-strativi recati dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modificazioni. I procedimenti di controllo a carattere contenzioso e i procedi-menti 
sanzionatori sono inoltre svolti nel ri-spetto dei principi della facoltà di denunzia di parte, della 
piena conoscenza degli atti istrutto-ri, del contraddittorio, della verbalizzazione nonché della 
distinzione tra funzioni istruttorie e funzioni decisorie rispetto all’irrogazione della sanzione. Le 
Autorità di cui al presente comma disciplinano le modalità organizzative per dare attuazione al 
principio della distinzio-ne tra funzioni istruttorie e funzioni decisorie rispetto all’irrogazione della 
sanzione.  
2. Gli atti delle Autorità di cui al comma 1 de-vono essere motivati. La motivazione deve in-dicare 
le ragioni giuridiche e i presupposti di fatto che hanno determinato la decisione, in re-lazione alle 
risultanze dell’istruttoria.  
3. Le Autorità di cui al comma 1 disciplinano con propri regolamenti l’applicazione dei prin-cipi di 
cui al presente articolo, indicando altresì i casi di necessità e di urgenza o le ragioni di riservatezza 
per cui è ammesso derogarvi.  
4. Alle sanzioni amministrative irrogate dalla Banca d’Italia, dalla CONSOB, dall’ISVAP, dalla 
COVIP e dall’Autorità garante della con-correnza e del mercato non si applicano le di-sposizioni 
sul pagamento in misura ridotta con-tenute nell’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e 
successive modificazioni, salvo che per le sanzioni indicate dall’articolo 193, comma 2, del testo 
unico di cui al decreto legi-slativo 24 febbraio 1998, n. 58, per la violazio-ne delle disposizioni 
previste dall’articolo 120, commi 2, 3 e 4, del medesimo testo unico.  
5. Avverso gli atti adottati dalle Autorità di cui al comma 4 può essere proposto ricorso giuri-
sdizionale dinanzi al tribunale amministrativo regionale del Lazio. I termini processuali sono ridotti 
della metà, con esclusione di quelli pre-visti per la presentazione del ricorso. Non pos-sono essere 
nominati consulenti tecnici d’ufficio i dipendenti dell’Autorità sul cui atto verte il ricorso, anche se 
cessati dal servizio. Restano ferme le disposizioni previste per l’impugnazione dei provvedimenti 
sanzionatori dall’articolo 145, commi 4 e seguenti, del testo unico di cui al decreto legislativo 1º 
settembre 1993, n. 385, dall’articolo 195, commi 4 e se-guenti, del testo unico di cui al decreto 
legisla-tivo 24 febbraio 1998, n. 58, dall’articolo 6 della legge 5 marzo 2001, n. 57, dagli articoli 
12, quinto comma, e 19, settimo comma, della legge 7 febbraio 1979, n. 48, dall’articolo 10, sesto 
comma, della legge 28 novembre 1984, n. 792, dall’articolo 11, comma 5, della legge 17 febbraio 
1992, n. 166, e dall’articolo 18-bis, comma 5-bis, del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124. 6. 
L’appello al Consiglio di Stato avverso la sentenza o le ordinanze emesse in primo grado non 
sospende l’esecuzione delle stesse né l’efficacia dei provvedimenti impugnati.  

Capo III Disposizioni relative all’organizzazione e al-le competenze delle Autorità 
Art. 25. Competenze in materia di trasparenza delle condizioni contrattuali delle banche, degli in-

termediari finanziari, delle assicurazioni e dei fondi pensione 
1. (omissis)  
2. Le competenze stabilite dall’articolo 109, comma 4, del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 
174, con riguardo ai prodotti assicura-tivi di cui al punto III della lettera A della ta-bella di cui 
all’allegato I del medesimo decreto legislativo sono esercitate dall’ISVAP d’intesa con la 
CONSOB.  
3. Le competenze in materia di trasparenza e di correttezza dei comportamenti di cui all’articolo 1, 
comma 2, lettera h), della legge 23 agosto 2004, n. 243, sono esercitate dalla COVIP 
compatibilmente con le disposizioni per la sollecitazione del pubblico risparmio. Restano ferme le 
competenze in materia di tu-tela della concorrenza su tutte le forme pensio-nistiche complementari 
attribuite all’Autorità garante della concorrenza e del mercato dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287, e 
le competenze in materia di sana e prudente gestione delle imprese di assicurazione attribuite 



all’ISVAP dalla legge 12 agosto 1982, n. 576, incluse quelle relative ai prodotti assicurativi con 
fina-lità previdenziali.  
4. All’articolo 1, comma 2, lettera h), della legge 23 agosto 2004, n. 243, all’alinea, le pa-role: 
«l’unitarietà e» sono soppresse.  

Art. 26.  
Trasferimento di funzioni ministeriali e poteri sanzionatori  

1. (omissis)  
2. (omissis)  
3. (omissis)  
4. Sono trasferite alla COVIP le funzioni del Ministro del lavoro e delle politiche sociali previste 
dall’articolo 18-bis, comma 5-bis, del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive 
modificazioni.  

Artt. 27. – 29.  
(omissis)  

TITOLO V  
MODIFICHE ALLA DISCIPLINA IN MATERAI DI SANZIONI PENALI E 

AMMINISTRATIVE  
Art. 30.  

(False comunicazioni sociali)  
1. L'articolo 2621 del codice civile è sostituito dal seguente:  
"Art. 2621. - (False comunicazioni sociali). - Salvo quanto previsto dall'articolo 2622, gli 
amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili  
societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con l'intenzione di ingannare i soci o il pubblico e al fine di 
conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle  
altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, espongono fatti 
materiali non rispondenti al vero ancorché og-getto di valutazioni ovvero omettono informa-zioni la 
cui comunicazione è imposta dalla leg-ge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 
della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari 
sulla predetta situazione, so-no puniti con l'arresto fino a due anni. La puni-bilità è estesa anche al 
caso in cui le informa-zioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 
La punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la rappresentazione 
della situazione economica, patrimoniale o fi-nanziaria della società o del gruppo al quale es-sa 
appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni determinano una va-
riazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5 per cen-to o 
una variazione del patrimonio netto non superiore all'1 per cento. In ogni caso il fatto non è punibile 
se conseguenza di valutazioni estimative che, singolarmente considerate, dif-feriscono in misura 
non superiore al 10 per cen-to da quella corretta. Nei casi previsti dai com-mi terzo e quarto, ai 
soggetti di cui al primo comma sono irrogate la sanzione amministrati-va da dieci a cento quote e 
l'interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese da sei mesi a tre anni, 
dall'esercizio dell'ufficio di amministratore, sindaco, liquida-tore, direttore generale e dirigente 
preposto alla redazione dei documenti contabili societari, nonché da ogni altro ufficio con potere di 
rap-presentanza della persona giuridica o dell'im-presa". 2. L'articolo 2622 del codice civile è 
sostituito dal seguente: "Art. 2622. - (False comunicazioni sociali in danno della società, dei soci o 
dei creditori). - Gli amministratori, i direttori generali, i diri-genti preposti alla redazione dei 
documenti con-tabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con l'intenzione di ingannare i soci o 
il pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri un in-giusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o 
nel-le altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, esponendo fatti 
materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni, ovvero omettendo in-formazioni 
la cui comunicazione è imposta dal-la legge sulla situazione economica, patrimo-niale o finanziaria 
della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo ad indur-re in errore i destinatari 
sulla predetta situazione, cagionano un danno patrimoniale alla socie-tà, ai soci o ai creditori, sono 



puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. Si procede a querela 
anche se il fatto integra altro delitto, ancorché aggravato, a danno del patrimonio di soggetti diversi 
dai soci e dai creditori, salvo che sia commesso in dan-no dello Stato, di altri enti pubblici o delle 
Co-munità europee. Nel caso di società soggette alle disposizioni della parte IV, titolo III, capo II, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modifica-zioni, la 
pena per i fatti previsti al primo com-ma è da uno a quattro anni e il delitto è proce-dibile d'ufficio. 
La pena è da due a sei anni se, nelle ipotesi di cui al terzo comma, il fatto ca-giona un grave 
nocumento ai risparmiatori. Il nocumento si considera grave quando abbia ri-guardato un numero di 
risparmiatori superiore allo 0,1 per mille della popolazione risultante dall'ultimo censimento ISTAT 
ovvero se sia consistito nella distruzione o riduzione del valo-re di titoli di entità complessiva 
superiore allo 0,1 per mille del prodotto interno lordo. La pu-nibilità per i fatti previsti dal primo e 
terzo comma è estesa anche al caso in cui le informa-zioni riguardino beni posseduti o amministrati 
dalla società per conto di terzi. La punibilità per i fatti previsti dal primo e terzo comma è esclu-sa 
se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la rappresentazione della situa-zione 
economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appar-tiene. La 
punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni determinano una variazio-ne del risultato 
economico di esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5 per cento o una variazione del 
patrimonio netto non supe-riore all'1 per cento. In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza 
di valutazioni estima-tive che, singolarmente considerate, differisco-no in misura non superiore al 
10 per cento da quella corretta. Nei casi previsti dai commi settimo e ottavo, ai soggetti di cui al 
primo comma sono irrogate la sanzione amministrati-va da dieci a cento quote e l'interdizione dagli 
uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese da sei mesi a tre anni, dall'esercizio 
dell'ufficio di amministratore, sindaco, liquida-tore, direttore generale e dirigente preposto alla 
redazione dei documenti contabili societari, nonché da ogni altro ufficio con potere di rap-
presentanza della persona giuridica o dell'im-presa".  
3. (omissis)  
4. (omissis)  
5. (omissis)  
6. (omissis)  

Art. 31.  
Omessa comunicazione del conflitto d’interessi  

1. Nel libro V, titolo XI, capo III, del codice civile, prima dell’articolo 2630 è inserito il se-guente:  
«Art. 2629-bis. – (Omessa comunicazione del conflitto d’interessi). – L’amministratore o il 
componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in mercati regolamen-tati 
italiani o di altro Stato dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell’articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 
modificazioni, ovvero di un sogget-to sottoposto a vigilanza ai sensi del testo uni-co di cui al 
decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di cui al de-creto legislativo n. 
58 del 1998, della legge 12 agosto 1982, n. 576, o del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, 
che viola gli obblighi previsti dall’articolo 2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a 
tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla socie-tà o a terzi».  
2. (omissis)  

Artt. 32. – 38.  
(omissis)  
Art. 39.  

Aumento delle sanzioni penali e amministrative  
1. Le pene previste dal testo unico di cui al de-creto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dal testo 
unico di cui al decreto legislativo 24 feb-braio 1998, n. 58, dalla legge 12 agosto 1982, n. 576, e dal 
decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, sono raddoppiate entro i limiti posti per ciascun tipo di 
pena dal libro I, titolo II, capo II, del codice penale.  
2. (omissis)  



3. Le sanzioni amministrative pecuniarie previ-ste dal testo unico di cui al decreto legislativo 1º 
settembre 1993, n. 385, dal testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, dalla 
legge 12 agosto 1982, n. 576, e dal decre-to legislativo 21 aprile 1993, n. 124, che non sono state 
modificate dalla presente legge, so-no quintuplicate.  
4. (omissis)  
5. (omissis)  

Art. 40.  
Sanzioni accessorie  

1. Il Governo è delegato ad adottare, su propo-sta del Ministro della giustizia, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, uno o più decreti legislativi per l’introduzione di sanzioni accessorie alle san-zioni penali e 
amministrative applicate ai sensi del titolo XI del libro V del codice civile, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 1º set-tembre 1993, n. 385, e successive modificazio-ni, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modifica-zioni, della legge 12 agosto 
1982, n. 576, e del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, nel rispetto dei seguenti principi e 
criteri direttivi:  
a) applicazione delle sanzioni accessorie e de-terminazione della loro durata, comunque non 
superiore a tre anni, in ragione della gravità della violazione, valutata secondo i criteri indi-cati 
dall’articolo 133 del codice penale, o della sua reiterazione;  
b) previsione della sanzione accessoria della sospensione o della decadenza dalle cariche o dagli 
uffici direttivi ricoperti presso banche o altri soggetti operanti nel settore finanziario, ovvero dalle 
cariche o dagli uffici direttivi ri-coperti presso società;  
c) previsione della sanzione accessoria dell’interdizione dalle cariche presso banche e altri 
intermediari finanziari o dalle cariche societarie;  
d) previsione della sanzione accessoria della pubblicità della sanzione pecuniaria e accesso-ria, a 
carico dell’autore della violazione, su quotidiani e altri mezzi di comunicazione a larga diffusione e 
nei locali aperti al pubblico delle banche e degli altri intermediari finanzia-ri presso i quali l’autore 
della violazione rico-pra cariche societarie o dei quali lo stesso sia dipendente; e) previsione della 
sanzione accessoria della confisca del prodotto o del profitto dell’illecito e dei beni utilizzati per 
commetterlo, ovvero di beni di valore equivalente; f) attribuzione della competenza ad irrogare le 
sanzioni accessorie alla medesima autorità competente ad irrogare la sanzione principale.  

TITOLO VI DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 
Artt. 41. – 42. (omissis) 

Art. 43. Delega al Governo per il coordinamento legi-slativo 
1. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, uno o più decreti legislativi per l’adeguamento del testo unico delle leggi in ma-teria 
bancaria e creditizia, di cui al decreto legi-slativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive 
modificazioni, e del testo unico delle disposi-zioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui 
al decreto legislativo 24 febbraio 1998 n. 58, e successive modificazioni, nonché delle altre leggi 
speciali, alle disposizioni della pre-sente legge, apportando le modifiche necessarie per il 
coordinamento delle disposizioni stesse.  

Art. 44. Procedura per l’esercizio delle deleghe legislative 
1. Gli schemi dei decreti legislativi previsti dal-la presente legge, ciascuno dei quali deve essere 
corredato di relazione tecnica sugli effetti fi-nanziari delle disposizioni in esso contenute, sono 
trasmessi alle Camere ai fini dell’espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e per le conseguenze di carattere finanziario. Le competenti Commissioni 
parlamenti esprimono il parere entro quaranta giorni dalla data di tra-smissione. Qualora il termine 
per l’espressione del parere decorra inutilmente, i decreti legisla-tivi possono essere comunque 
adottati. Qualora il termine previsto per l’espressione del parere delle Commissioni parlamentari 
scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine per l’esercizio della delega o 
successivamente, quest’ultimo è prorogato di novanta giorni.  


